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A noi venia la creatura liella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Diate, Parg. XII, 8R-90. 



Presentasi riguardevole anima, clie , avuti i ' 
natali nelle nostre monregalesi mura , in tempi 
da noi lontani e torbidi seppe vedere distinto 
e volgere a pieno il pensiero e 1' azione per la 
diritta via, sì da far benedetto il nome suo. 

É monumento di gloria patria; l'accolgano con 
lieto volto gli animi generosi. 

Virginia Alardi nobile, ricca, dotta, di venustà ' 
insigne, educata alle corti e ad ogni gentil vi- 
vere, amò pur sempre il lavoro, i poveri e l'alta 
meditazione dell'anima ; tonto da essere stata 
venerabile appresso a tutti, e re, e principi, e 
mescninissimi che la conobbero. 
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Ella nacque a Mondovì nel 1600 e fu la fon- 
datrice del Monastero della Visitazione in Arona. 

Noi la seguiremo dalla sua terra natale ad Ales- 
sandria, Saluzzo, Torino, Madrid, Genova, Mi- 
lano ed Arona, per terra e per mare, dicendone i 
tratti principali della vita. 

Suo padre, eonte, cavaliere e signore dell 1 or- 
dine senatorio, possessore di case e di molte terre 
nel monregalese e con feudi, nomavasi Tommaso; 
.sua madre, Delia, figliuola di N. Drago del me- 
desimo ordine. 

Gli Alardi erano d'origine provenzali. Iacopo, 
padre di Tommaso , era ascritto nel 1561 fra i 
cittadini monregalesi; fu medico di Pio V, dottor 
collegiate di medicina nel 1567 noli' Università 
degli studi a Mondovì. 

Questi ebbe quattro figliuoli: Gabriele, Simone, 
Giovanni Francesco e Tommaso, tutti dottori col- 
legiali, tre in medicina, uno in legge. 1 

Quest'ultimo elle fu il padre di Virginia, come 
ricco e di molte cuore , su bel monumento di 
marmo pario , nella chiesa di Nostra Donna a 
Mondovì, pose una lapide in onore di suo padre 
e dei due fratelli Gabriele e Simone, incisi que- 
sti concetti latini, che qui reco tradotti letteral- 
mente in italiano : 



A DIO OTTIMO MASSIMO 



A GIACOMO A LARDI 
SUO PADRE 
SINGOLARE ORNAMENTO TRA I FISICI 
DA PIO V SOMMO PONTEFICE 
DI CUI FU ANCHE MEDICO 
PER LA PRECLARA VIRTÙ ONORATO DI BENEFIZI 
A GABRIELE EZIANDIO ED A SIMONE 
SUOI FRATELLI DILETTISSIMI 
DEI QUALI 

L'UNO NELLE COSE FISICHE A MTON SECONDO 
t' ALTRO APPO I TORINESI 
LA CARICA DI PUBBLICO LETTO lì E 
DI FILOSOFIA 
CON ASSAI GRANDE ONORE SOSTENNE 
TOMMASO 
PEL SERENISSIMO CARLO EMANUELE 
DUCA DI SAVOIA E MARCHESE DI SALUZZO 
CONSIGLIERE 
MESTISSIMO POSE 



II, PADRE MORÌ NEL 1575 IL 12 DI DICEMBRE 
SIMONE NEL 1585 IL 22 DI MARZO 
GABRIELE NEL 1588 IL 4 DI AGOSTO 
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I genitori di Virginia abitavano per ordinario 
a Mondovì , sì perchè erano più vicini ai loro 
molti poderi e feudi , sì perchè più confacevole 
qui loro mostravasi il clima alla salute cui in- 
gegnavansi sempre di conservare non già per 
umani rispetti od amor personale disordinato , 
ma per impiegarla a benefìcio de'poveri malati, 
pei quali la contessa Delia aveva ogni maggior 
cura e riguardo. 

Virginia a questa scuola fu sempre nobilmente 
allevata in famiglia sino ai diciassette anni , 
quando venne posta in educazione ad Alessandria 
nel monastero di Santa Margarita, dove era supe- 
riora di molta santità Anna Lanzavecchia che 
teneramente l'amava qual dilettissima figlia. 

Nominato poi il padre governatore di Saluzzo, 
ella il seguì con la madre e il fratello Giacomo 
Filippo, stato allevato alla corte di Vittorio Ame- 
deo insieme col principe Tommaso, fratello del- 
l' istessa Altezza Reale ; in quella nobile città 
vennero accolti con le più splendide feste, e vi 
furono sempre, secondo il merito, sommamente 
onorati. 

Non tardò perù molto che ivi la Virgìnia sentì 
il più acerbo dolore che possa toccare creatura 
umana , quello della morte della sua carissima 
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genitrice, ottima e santa donna. E stabilì allora dì 
mandare ad effetto un suo antico desiderio di spo- 
gliarsi d'ogni abito sontuoso e vestirne ano po- 
vero per impiegarsi in opere di carità. E tolte 
col consenso del padre tutte le vesti ricamate in 
oro ed argento della madre, le regalo a cbiese, 
e il resto vendette per aiuto di poveri o per doti 
ad oneste giovani tanto per maritarsi, quanto per 
entrare in alcun religioso chiostro. 

Vesti di voto abito bianco e turchino di poco va- 
lore, ma nettissima sempre per l'amore che por- 
tava alla povertà e al decoro di creatura umana. 

Da Saluzzo innalzato il padre a maggior grado 
a Torino, ella il seguì col fratello, ferma sempre 
ne' suoi propositi. 

E presto ebbe a piangere di nuovo acerbamente 
anche qui la perdita del padre , e tosto patrie 
sciagure. 

Il conte Giacomo Filippo suo fratello per ca- 
gione di turbolenze e di guerre dovette in fretta 
partirsi dal Piemonte , con lasciare ivi fino le 
gioie, non che i feudi, i palagi col resto de'mo- 
bili e stabili; e con la moglie donna Catterìna, 
con quattro figli , due maschi e due feminè , e 
con la sorella Virginia andò dritto aila capitale 
della Spagna. 
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Làei fu onorevolmente accolto dal Re Filippo IN, 
fatto suo colonnello e decorato della croce insi- 
gnissima di S. Giacomo; la contessa sua moglie 
ricevuta nel primo luogo tra Io dame più confi- 
denti della Regina; e la Virginia tenuta in sommo 
pregio ed ammirata. 

IL Re poi vedendo clic questa era deditissima 
alle cose di religione, temendo le spiacesse stai' 
alla corte, ordinato avea all'arcivescovo eh' ella 
avesse oooratissimo posto in uno dei monasteri 
reali , grazia solita farsi solo a signore d' illu- 
sti'irtrilmi natali e di singolarissimo merito. Ma 
la Virginia, forte, elesse anzi stare co' suoi, cui 
ella amava di amore singolare. 

Ella era allora ne' ventitré anni. 

Dopo molto tempo dall' arrivo in Ispagna del 
conte Giacomo Filippo, e cresciuti i figli di lui, 
che là erano andati in puerile età, presentatasi 
ottima occasione al Re Cattolico di mostrare quanto 
vero fosse l'affetto suo verso di lui, destinollo ad 
assai onorevole ufficio in Milano. 

Ricevuti gli ordini di S. 31., il conte partì egli 
solo con animo , giunto che fosse alla sua resi- 
denza, e rassettato che avesse i suoi negozi e la 
abitazione, di chiamarvi l'intera famiglia, come 
infatti alcun tempo dopo fece. 
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La costoro partenza dalla corto di Spagna fu 
pianta non solo dal Re, dalla Regina e dai cor- 
tigiani, ma da tutti; tanta appresso ad ogni per- 
sona avevano eccitata stima e venerazione a loro. 

II viaggio dalla Spagna fu diretto a Genova. 

Ma qui giunti, qual funesta novella! Il conte 
Giacomo Filippo, amministrando con ogni pru- 
denza e piacevolezza la sua carica, è da un men- 
tito mendico assassinato e morto sull'istante. 

Immaginiamoci il disperato dolore e la coster- 
nazione di tutta la famiglia! 

Il Re Cattolico, inteso il tragico avvenimento, 
subito trasferì nel conte D. Tommaso, figliuolo 
dello spento Giacomo Filippo, tutti i titoli e le 
dignità ond'era insignito il genitore di lui. 

E così gli Alardi se ne stettero parecchi anni 
a Milano. 

Ma qui non passò pur guari di tempo che morì 
la contossa Catterina, la quale affidalo aveva i 
tìgli alle sante cure della Virginia, lasciandole, 
qual piccola memoria, cinquanta scudi annui, i 
quali essa destinò subito, come tutto il resto, ai 
poveri. Ed allora vestì abito nero che più non 
depose. 

Nè ivi a molto, sotto l'assedio della città di 
Vercelli, il 4 di ottobre, 1638, cadde ferito e 
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morto il nipote Pompeo, prode e pio capitano. 
E l'annunzio di questa sventura fu dato alla 
Virginia con si mala grazia, che le prese un tce- 
inore che non le cessò più mai ! Ella tutti i suoi , 
amava di particolarissimo affetto. 

Nel 1639, nella terribile lotta tra il principe- 
Tommaso, il cardinal Maurizio, la principessa ', 
Margarita di Savoia e la duchessa Cristina di 
Francia, la buia notte del 27 di agosto, sulla 
piazza Castello di Torino, il colonnello 'Alardi^ 
trovossi tra i vittoriosi condottieri ..pei 'principi;^, 
contro alla duchessa e ai francesi./ J 
Non è a dire in qual ansia stata fosse la J'Irgii 
Intanto questo suo nipote conte Tommaso 
tornò in Ispagna a pigliar moglie iu una delle 
più nobili famiglie di quel nobilissimo regno. 
Nè la storia (dopo d'averci detto che il conte 
Tommaso Alardi era cavaliere di S. Giacomo, 
tenente generale d'artiglieria, colonnello e go- 
vernatore di Milano perS. M., prode guerriero, e 
che ritornò, come abbiamo detto, in Ispagna) più 
ci parla di lui ; come si tace di una sorella di 
esso. Rimangonci or dunque solo due persone, 
la Virginia e una sua nipote che vedremo a suo 
tempo e luogo badessa nella storia della nostra 
sublime donna. 
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E qui, prima d'andar oltre, crediamo ben fatto 
porre, al tutto in succinto, due cose: Funa che lo 
?critto presente potrebbe quasi intitolarsi : Gli 
Alardi da Mondavi ; chè ben dodici di essi ci si 
presentano e tutti illustri e riguardevoli : 

1. Iacopo, cittadino di Mondovl dal 1561, 
medico di Pio V, dottor collegiato nella monrega- 
lese Università degli studi nel 1567, morto nel 
1575, sepolto in Nostra Donna con bel monu- 
mento^come abbiamo veduto. 

2. Gabriele, figliuolo del precedente, dottor 
collegiato in medicina nella stessa Università , 
priore nel 1574 e nel 1582, morto nel 1588. 

3. Simone, figliuolo dello stesso Iacopo, 
dottor collegiato di medicina, ivi medesimo, nel 

1582, lettore di Filosofia nell'Ateneo torinese, 
morto nel 1585. 

4. Giovanni Francesco, figliuolo anche di 
Iacopo predetto, ivi medesimo pure dottor col- 
legi&to di medicina, priore nel 1599. 

5. Tommaso, conte, figliuolo eziandio al pre- 
detto Iacopo, laureato nella medesima Università 
nel 1575 in legge il 29 di novembre, dottor colle- 
giato il 15 di dicembre, priore nel 1579 e nel 

1583, senatore nel 1606, governatore di Saluzzo, 
circa il 1620, consigliere di Stato. 
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6. Sua moglie, la contessa Delia Drago: 

7. Giacomo Filippo , conte , cavaliere di S. 
Giacomo di Spagna, colonnello, governatore di 
Milano. 

8. Sua moglie, la contessa Donna Catterina, 
una delle prime dame del Piemonte e prossima 
parente della marchesa D. Marta, madre di San 
Luigi Gonzaga e principessa di Castiglione. 

9. Virginia, nata nel 1600, fondatrice del 
monastero della Visitazione in Arona, che sapeva 
molto il latino, l'italiano, il francese, lo spagnuolo, 
morta in concetto di santità nel 1650. 

10. Il conte Tommaso II, figliuolo del pre- 
detto Iacopo Filippo, tenente generale d'arti- 
glieria, cavaliere di S. Giacomo di Spagna, go- 
vernatore di Milano. 

11. Il cavaliere Pompeo, fratello di Tom- 
maso ir, morto all'assedio di Vercelli il i d'ot- 
tobre 1638. 

12. N. N., madre badessa nel monastero 
della Visitazione in Arona, sorella di Tommaso 
e di Pompeo predetti. 

E, giacche ora la nostra Virginia avremo a 
vedere in Arona, la seconda cosa è quella di 
accennare questo bel luogo, sì da averne alcuna 
idea che basti. 
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È di presente Arona grossa borgata, o piccola 
città, del Regno d'Italia nella provincia di Kovara, 
posta sulla sponda occidentale del Lago Mag- 
giore ove tiene un porto comuierciantissimo , 
essendo il punto centrale di transito delle merci 
che provengono dal Mediterraneo, dalla Lom- 
bardia e dalla Svizzera. Belli sono i suoi dintorni, 
rimarchevole la statua colossale di S. Carlo Bor- 
romeo. 

La strada ferrata che vi mette capo, accresce 
maggiormente la sua importanza, congiungendola 
coi punti più importanti del Regno e coll'estero. 
Conta circa 2500 abitanti. 

Ai tempi poi di Virginia Alardi, cioè 227 anni 
fa, Arona era uno dei principali e più nobili 
feudi de' conti Borromei, nel cui mirabile castello 
ebbe i natali il gran Santo della Lombardia. 

Ora seguiamo le cose della nostra magnanima 
Virginia. 

Questa donna de' più nobili ed elevati pensieri, 
sorridente ad ogni più grave sventura, perchè 
il suo animo e la sua mente sempre in Dio e 
nella vita beata avvenire, e certa della salute 
de' suoi come ottimi e pii, tutta era intenta al 
lavoro, alla meditazione e ai poveri, pe' quali 
nulla aveva che non donasse. 
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Ell'era allora ne' quarantacinque anni. Quando 
ebbe forse ciò che poteva esserle men caro, il 
presiedere e il comandare. 

Il cardinale Federico Borromeo più volte aveva 
confidato al venerabile B. Graziano Ponzone il 
desiderio che teneva di fondare un monastero 
di vergini di clausura in Arona. Questo sacer- 
dote da Milano, dov'era stato quattro anni curato 
ai 40 Martiri, e direttore di spirito della Virginia, 
passò arciprete all'illustre luogo di- Arona: il 
perchè conoscendo a fondo 1« virtù di questa 
donna, pensò tosto a lei, per aprir un tal mona- 
stero, ponendovi bella pietra fondamentale; e 
gliene scrisse. 

Ella, perchè le era come un comando quel che 
le proponeva il già suo direttore, considerata 
bene la cosa, e veduto ehe era per dirigere po- 
vere ragazze che aveano a guadagnarsi il pane 
col lavoro delle loro mani, ben volentieri accon- 
discese. Da Arona il rispettabile uomo mandò 
tosto sua madre, per nome Lucia, a prendere 
D. Virginia, la quale vi giunse il 25 di febbraio 
del 1645. 

Ricevuta con gioia ed affetto straordinario qui 
si trattenne, disponendo varie cose per poi en- 
trare in una piccola casa e di questa formare un 
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monastero. Alle grandi opere, quando c'è cuore 
e mente, non richieggonsi di molte cose. 

E il 3 di marzo del medesimo anno, giorno di 
venerdì, si inviarono alla povera casa sei figlie, 
avendo come madre, maestra e superiora dopo 
loro, la venerabile donna, accompagnata dalla 
signora Lucia, madre del signor arciprete, il 
quale unito con molti dei signori canonici e buon 
numero di altri sacerdoti, accompagnati da nu- 
merosa moltitudine di popolo, era all'apice delle 
sue contentezze. Precedeva un chierico colla croce, 
uscendo dalla chiesa di Santa Maria. 

Giunti alla povera casa, esse posersi subito alla 
preghiera, fuor di loro dalla gioia d'avere una 
madre tale in luogo santo, e tosto al lavoro. 

La gran donna le istruì per la recitazione del 
piccolo uffizio della B. Vergine, e poi per quello . 
delle religiose, spiegando, dotta qual era e di 
gran mente e cuore, tutto il rito e l'ordine di 
ogni cosa. Di quel piccolo monastero fe' subito 
un paradiso. 

SÌ vestirono le figlie uniformemente con veste 
di color turchino, e restò donna Virginia con 
l'abito solito a portarsi da lei di color nero. 

La carità generosa del venerando arciprete loro 
provvedeva, senza stancarsi, pane, vino e legna, 
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guadagnandosi esse il resto col lavoro delle loro 
mani, vivendo con somma povertà, avvezzandosi, 
conforme al disegno dell' arciprete, alle auste- 
rità , per dover vivere col tempo vita di cap- 
puccine. 

Per li primi mesi recitavano tutte insieme il 
piccolo uffizio della B. Vergine, finché ebbero 
imparato a dire l'uffizio grande, che la ven. serva 
di Dio già molti anni era usa recitare ogni giorno, 
togliendo le ore al sonno e al riposo. 

Quest' ufficio cominciarono il seguente Natale 
tutte insieme, dicendolo con istra ordinari a divo- 
zione; nò più si smise. 

Andato il conte Vitaliano Borromeo eolla con- 
tessa, l'anno 1646, a riverire D. Virginia, questa 
il pregò a voler loro procurare dal padre di lui, 
conte Carlo, per abitazione il piccolo monastero 
det'to di S. Bernardino, situato poco lungi dal 
palazzo deU'istesso conte, perchè vi era la chiesa, 
di cui è necessario che tosto o tardi sia provve- 
duta una religiosa famiglia. Il che riuscì per lo 
appunto secondo i suoi desiderii. 

L'anno dunque seguente, cioè 1647, si passò 
dalla casa dell'arciprete al piccolo monastero, ove 
corre fama che celebrasse messa S. Bernardino 
da Siena. 
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Si approntarono le vesti da cappuccine, ma, 
per vari motivi ragionevoli, si differì a dar loro 
quest'abito sino all'anno 1650. 

Seguitarono in ciò dal primo giorno che en- 
trarono in quella casa, che fu l'ottava del Cor- 
pus Domini, sino alla festa dell' Assunzione. 
Quando spinte e dall' amore che portavano alia 
ritiratezza e dalle continue indisposizioni di IX 
Virginia, stabilirono di fermarsi a faro le loro 
divozioni nella chiesa annessa al loro povero mo- 
nastero. 

La nostra Virginia aveva spirito profetico. Nel 
tempo che resse questo monastero erauo sei mo- 
nache e cinque educande di nobili famiglie; chè 
in numero maggiore per la ristrettezza del luogu 
non potevano essere. Tra le educande eravene 
una della famiglia Perega. Nel principio della 
educazione di questa venne l'arciprete D. Pon- 
tone, suo direttore, che le diede un librettino 
intitolato n Direttore spirituale, cavato dalle 
opere di S. Francesco di Sales, dicendole che lo 
leggesse attentamente, chè ne avrebbe cavato 
gran frutto. Corse ella alla sua amata superiora 
e gliel mostrò, ed essa profetizzò dicendole: In 
verità tenetene conto, perciocché questo Santo 
sarà il vostro padre, standochè questo nuovo 
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monastero si stabilirà sotto Vtnstituto del gran 
■vescovo di Ginevra, autore di questa operetta, 
e voi l'abbraccerete e vi farete la professione. 
E il tutto si avverò sette anni dopo la morte di 
lei, fuori dell'aspettazione comune, designando 
l'arciprete di vestirle da cappuccine, come già 
aveva fatto preparare gli abiti; nè essendo mai 
venuta notizia in Arona di tale instituto. Di 
(|uesto e di altro la Perega che in quel monastero 
fu allieva dall' età di undici anni e poi monaca 
col nome di suor Maria Isabella, dice che po- 
trebbe farne testimonio autenticato con solennis- 
simo giuramento, essendo ella stata presente a 
tutto quel che ella racconta.. 

La Virginia mori il giorno dell'Assunzione 
(15 agosto) del 1(150, a tre ore di notte; morì 
benedetta. Di lei si potè scrivere che nei cinque 
anni, cinque mesi e dodici giorni che stette in 
Arona, tutte le suore e alunne non poterono mai 
far altro che ammirarla e lodarla, senza una 
parola mai di disapprovazione a quel che ella 
faceva; come essere avvenuto sempre in tutto 
il tempo che visse co' suoi, lasciò scritto la sua 
nipote che monaca fu pure e badessa nello stesso 
monastero. La menzogna e il plebeium et mu- 
liebre vitium d' entrar a parlare dei fatti altrui, 
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erano lontanissimi sempre da lei e da tutte le 
persone che da lei dipendevano. 

Virginia Atardi era d'un' attenzione somma a 
tutto e fra le tante altre cose rettissime diceva: 
Credo io che tutto il male proceda dal manca- 
mento ri 1 attenzione a ciò che si legge ne'' libri 
divini; perchè il cuore non accompagna i sen- 
timenti della lingua , trattenendosi in oziosi e 
impertinenti pensieri, quando doreria applicarsi 
ad accompagnare con affetti convenienti la 
lingua. 

Ella pose così pietra fondamentale inconcussa 
all'ottimo vivere di quel monSstero colla scienza 
e coll'operosità in Dio; e della vita sua può dirsi 
con un nobile scrittore toscano, che quanto al- 
l'anima fu vitale e splendida Vaurora, sublime 
il meriggio, magnifico il tramonto; benché chi 
guarda solo il mondo materiale, la denomini la 
bella e sventurata Virginia. 

Ella era uno di quegli eletti spiriti che ovun- 
que pongono le loro cure, riescono sempre ec- 
cellentemente; perciocché, come dice bene il Gelli, 
espeditisi il più che possono dalle terrestri nel 
brutto modo che gli uomini le posero, ritornano 
alle loro vere e proprie operazioni, innalzandosi- 
dalie cose basse e terrene alle alte e divine in 
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serenità d'animo grandissimo; e per tal modo 
diventano condotti alta vera perfezione loro, si- 
mili a (lue' lene avventurati spiriti che fuori di 
questo mondo corruttibile vivono nella contem- 
plazione delle cose divine felicissima e beatis- 
sima la vita loro. Onde benedetta eziandio da 
noi e da quanti saranno gentili animi sulla terra. 

D. Giovanni De Paulis, morto nel 1(550, lasciò 
eredi d'ogni suo avere le monache. 

Il venerabile arciprete il 21 di dicembre dello 
stesso anno pose stabilmente nella chiesa del mo- 
nastero il santissimo Sacramento, grazia che la 
Virginia non ebbc*più la consolazione di vedere. 

L'arciprete morì l'anno 1652, il 17 d'ottobre; e 
gli succedette D. Carlo Litta , per 33 anni stato 
direttore, maestro e padre spirituale, anche arci- 
prete di Arona. 

Nel 1655, in dicembre, nella chiesa dei confra- 
telli di Santa Marta, intitolata la Santissima Tri- 
nità, si fece il comune sepolcro a tutte le mo- 
nache, e vi fu portata con grandissimo onore e 
solennità, la venerata spoglia di D. Virginia. 

Nel 1657, secondo il predetto da lei , le suore 
vestirono l'abito dell' insti tuto di monache della 
Visitazione di S. Francesco di Sales, appiglian- 
dosi ad esso, per opera principalmente della 
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contessa Isabella Dada Borromea, che restata ve- 
dova del conte Carlo, ed inspirata dalla virtù di 
D. Virginia, entrò a vivere santamente tra di 
loro col nome di suor Maria Isabella. 

Le prime tre madri die vennero chiamate dalla 
predetta contessa, per istabilirvi l'instituto della 
Visitazione, si chiamarono suor Maria Ludovica 
Roncasia, inviata da' superiori in grado di ba- 
dessa; suor Maria Gioseffa Bellagamba, in qualità 
di assistente; suor Maria Vittoria Tizzona, con 
carica di economa: tutte e tre di virtù, prudenza, 
spirito e santità così celebri, che edificarono tutte 
le suore col loro lodevolissimo esempio. 

Queste tre nobilissime donne, come quelle che 
erano di famiglie cospicue di coati, titolati e 
marchesi, vennero dal Piemonte ad essere degne 
di succedere a Virginia Alardi Monregalese. E '1 
monastero, avute sì vitali radici, segue tuttora 
ad essere fiorente ed onorato. 

Queste memorie ìu gran parte sono ricavate 
dal libro intitolato: a Vita della venerabile serva 
« di Dio Donna Virginia Alardi fondatrice del 
« monastero in Arona, che prese, poi L' instituto 
« della Visitazione di Santa Maria, scritta da frà 
« Angelo Maria da S. Filippo, scalzo agostiniano 
« milanese, ad istanza e secondo le notizie avute 
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< della rev. madre suor Maria Isabella Perega 
« deirietesso ordine e monastero, dedicata alla 
« serenissima Reina dell'universo Maria sempre 
n Vergine. Milano 1693 , nelle stampe dell' A- 
i gnelli. » Un voi. in-16° di pag. 238, col ritratto 
della ven. donna; ai cui piedi sta scritto: 

V. D. Virginia Alarda V. etpr. petra funda- 
mentalis, Mater et Magìstra novi monasteriì 
religiosarum Aronae a V. D. Grattano Ponzono 
archipresb. eredi. Nata in Monte Regali anno 
1600, obiit virtute et perfectione insignis die 15 
aug. 1650. 

la questo ritratto è dipinta la Virginia con un 
cuore trafitto ardente e con le lacrime agli occhi, 
che a forza di piangere aveva rossi e gonfi. 
Un religioso di lei cantò: 
La croce con la fiamma in petto esprìme 
Virginia che ha nel cor vampe d'amore; 
Un segno dell' amor V ardor imprime, 
Un segno dei dolor lascia il dolore. 
EU' è in camera dinanzi al Crocifisso con un 
angelo accanto; e vedesì in lontananza dalla fi- 
nestra la chiesa e il monastero. 
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